Avellino nel  racconto e nelle impressioni di viaggiatori letterati   
di

Gerardo Pescatore

     La provincia irpina, pur occupando la zona più interna della Campania in un territorio impervio, non ha mancato di suscitare fin dal passato l’interesse di viaggiatori, che spesso fecero tappa ad Avellino, città non particolarmente ricca di monumenti, per riposarsi e per fare escursioni in località più note come Montevergine o la Mefite nella valle d’Ansanto. Le cronache e i reportages di questi viaggi con le impressioni ricevute, accompagnate spesso da notizie di natura geografica, economica e socio-politica hanno costituito una testimonianza preziosa a ricostruire la storia della nostra città. Non sono state rare le testimonianze letterarie, a cominciare dai famosissimi versi di Virgilio sulla Mefite e di Orazio per giungere al  letterato  genovese Giovanni Vincenzo Imperiale (1582-1648), principe di Sant'Angelo dei Lombardi, che nel resoconto del viaggio effettuato nell’aprile del 1633 nei feudi irpini appena acquistati, parla di una breve sosta ad Avellino per ammirare il giardino annesso al castello dal principe Camillo Caracciolo e per confermarne lo splendore e la fama che si era conquistato.
     La prima descrizione dettagliata delle bellezze di Avellino fu fatta da Giovan Battista Pacichelli (1634 – 1695), protonotario apostolico e rappresentante diplomatico a Napoli del duca di Parma Ranuccio II Farnese, nel resoconto della visita alla città durante il  viaggio che compì verso il 1685 negli stati posseduti dai Farnese nel regno di Napoli.

Ne “Il regno di Napoli in prospettiva”, corredato da un abbondante materiale iconografico, l’abate inizia così:  “ ….. si adorna il suo ingresso,  che  è di maestosa  Porta  dalla  via  dritta, larga  e distesa per mille passi, con alberi di pioppi  nell’uno,  e  l’altro  lato  situati  con  giusto  e  bell’ordine,  che formano un bellissimo grottone, le strade per dentro in poggio, e in piano ben selciate e disposte, tutte carrozzabili. Le case comode e con faccia decente. Più fonti artificiose di marmi la rinfrescano con acque abbondanti e buone, e le aggiungono leggiadria  con  l’ingegnosa varietà di statue”. Successivamente  passa  a descrivere i
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monumenti di Avellino: “ la fronte del Pubblico Granaio con ottimo disegno, adornata pur di molte statue di finissimo marmo; la Piramide ivi avanti nel mezzo della sua ampia Piazza, con vago intreccio di marmi e bronzi, eretta al Re cattolico Carlo II regnante, la cui statua intiera di bronzo si vede in cima di quella. Vasto, e proprio per una corte e dimora di Prencipe è il suo Palazzo in sito eminente con doppio giardino, l’uno piccolo e confacevole per le riserve de’ fiori, l’altro grande con verzure, disposti passaggi, quantità di statue, artificioso laghetto, peschiera e più delizie di acque scherzanti; oltre un gran parco ivi susseguente, dove le molte fiere racchiuse d’ogni specie, procurate da più parti d’Europa, possono qualunque tempo dare una caccia Regale”. Non tralascia la cattedrale dedicata alla Vergine Assunta “di ben regolato e divoto modello e per entro della medesima con doppia e maestosa scala si va ad un vago e luminoso succorpo. […] Vi si custodiscono una delle Spine del Redentore con pezzetto della Sua Croce, una mascella e molte ossa in tre busti d’argento di S. Modestino  vescovo  antiocheo  co’  suoi fortunati  compagni martiri  Flaviano e Fiorentino, protettori della città”. 
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     La città è attraversata dalla “strada regale, che conduce a cinque Provincie del Regno, onde giornalmente vi capitano forastieri in gran numero. Politi e ben provveduti sono i pubblici alloggiamenti, né vi ha che desiderare.[…] Gli habitanti numerosissimi tutti generalmente ostentano una certa spezial polizia, così nel vestire come nel trattare. Quasi tutto quell’ampio territorio si vede ripartito in ville, ciascheduna delle quali è così ben disposta per entro con regolati passeggi, vaghi casamenti, copiose frutta, che ben devono dirsi anzi tanti giardini, vi è più deliziosi sotto tal clima, che è temperato e salubre”. 
     Nella seconda metà del ‘600 e del '700 fu molto diffuso il Grand Tour, intrapreso dai gentiluomini dell’Europa settentrionale, da uomini di cultura e da comuni cittadini, che si spinsero fino al meridione d'Italia.  Essi viaggiavano di solito come tutori di giovani di buona famiglia o di famiglie aristocratiche per prepararli ad assumere un posto prestigioso nei quadri dirigenziali dei loro stati. Roma, con i suoi monumenti, divenne uno dei posti più popolari da visitare, ma una delle mete preferite dei loro itinerari fu anche il Sud (Napoli, Ercolano e  Pompei   fino  ai  templi di Paestum  e della Sicilia). Una tappa dei loro percorsi divenne anche Avellino con Montevergine e il lago d’Ansanto. 

     Impressioni entusiastiche riportò George Berkeley (1685 –1753), il vescovo-filosofo irlandese, che accompagnò nel suo Grand Tour, in qualità di precettore, il giovane George Ashe, figlio del vescovo di Clogher, visitando gran parte dell’Irpinia. 

     Ecco  che cosa  annotò nel suo “Viaggio in Italia” su Avellino, dove soggiornò l’8 giugno 1717: “Si dice che conti 30.000 abitanti. Ma ho dei dubbi. È una città aperta ed elegante, in una vallata fra alte montagne ricoperte di boschi. La Fontana  e  il  municipio  sono  adornati  da  diversi busti  e statue  abbastanza dignitosi.
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N.B. Qui c’è la locanda migliore che abbia incontrato in tutto il Regno. Questa zona è ricca di centri abitati. Avellino, l’Abellinum di Tolomeo.  Le case hanno bellissime facciate. Parecchie fontane e statue. Su una forma piramidale, in mezzo a una grande piazza, statua di bronzo del re Carlo II. Una parte del pubblico granaio affaccia sulla piazza, è un edificio che concorre ad abbellirla, ben progettato e adorno di molte statue di marmo. Palazzo e giardini del principe, della famiglia dei Caraccioli. [....] La strada principale, che collega cinque province, attraversa la città. Per questo c’è quell’ottima locanda. Gli abitanti, numerosi e particolarmente cortesi. Si lavora la carta, la stoffa di lana, il ferro. […] Si dice  che la dogana  percepisce per il grano pugliese  che passa per questa città 12000 ducati l’anno per il Principe”.
     Il giorno successivo, partito da Avellino in direzione di Monteforte, attraversò “un viale di olmi, molto alti.  Un boschetto di alberi di nocciole (qui sono molto ricercate) da tutti e due i lati, e tra i noccioli le viti sospese a festoni, a sinistra. Il viale lungo un miglio. Per tutto questo tratto di strada, a destra e a sinistra, c’erano grandi colline tutte ricoperte di alberi fitti, castagni o foreste”. 
   Più approfondita ed ampia fu la descrizione dello scrittore inglese Henry Swinburne (1743-1803), appassionato  viaggiatore  ed  autore di resoconti di viaggi, che soggiornò nel Regno delle due Sicilie dal 1777 al 1780 spostandosi da una regione all’altra e nell’aprile del 1777 arrivò anche dalle nostre parti con la moglie Martha Baker per recarsi in Puglia. Nei “Travels in the Two Sicilies” Swinburne riprodusse l’immagine dell’Avellino di fine Settecento e rappresentò,  al  di  là  di  marginali  inesattezze, la reale condizione della vita irpina, che scaturiva da un’analisi pragmatica e da osservazioni dirette.

Superata Monteforte, “un viale, lungo un miglio, ci condusse alle porte di Avellino. Gli alberi sono dei pioppi, notevoli per altezza  e grandezza, oltre che per la  
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compattezza del  fogliame”.  Dopo  una  rapida  introduzione  di carattere  storico, dalla fondazione della città al principato dei Caracciolo, il resoconto così proseguiva: “è una città importante, che si estende per un miglio lungo il declivio di una collina, ed ha strade tortuose, ma case discrete”. E’ priva di monumenti  di  rilievo, come anche le chiese, “essendo riempite di ornamenti mostruosi in stile barbaro […]. La cattedrale è un meschino edificio, in una squallida  posizione, con  poco  che attrae l’occhio, ad  eccezione di alcuni rozzi distici latini”.  Per quanto riguarda il giudizio negativo sul duomo, occorre però non solo rilevare la predilezione di Swinburne per l’arte classica, ma anche tenere presente che, al momento della visita, non erano stati ancora completati i lavori di ampliamento della piazza antistante la chiesa né le opere di abbellimento dell’interno, realizzate negli anni successivi. L’unico edificio degno di interesse - secondo il racconto dell’inglese-  “è un granaio pubblico ornato con statue antiche, e con una statua bronzea, non molto elegante, di Carlo II re di Spagna, raffigurato in età giovanile, opera del cav. Cosimo”.
È rilevante sottolineare che, a differenza di altre relazioni di viaggio, Swinburne rivolse la sua attenzione  alla  vita  economica, basata  principalmente  sulla  lavorazione  della  lana  e sulla
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 fabbricazione della pasta,  alle istituzioni, all’agricoltura, alla condizione delle operaie (“Le povere donne che filano la lana devono lavorare molto duramente per guadagnare circa quattro grani al giorno”), ai costumi e ai modi di vita . Non manca una nota di ammirazione per “le donne di questi dintorni, che sono belle, e ce la mettono tutta per vestire al meglio le loro persone”. 
   Anche l’abate molisano Giuseppe Maria Galanti (1743 –1806)  appuntò il suo interesse sulle condizioni sociali ed economiche del Principato Ultra, che espose dopo la visita nel 1790 nella “Descrizione geografica e politica delle Sicilie”. Dopo le scarne  notizie  su  Avellino ( ”abitata  da  15.500  anime, ha  un  bel  teatro, un collegio di educazione, una 
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fabbrica di cappelli, ed è un emporio di commercio interno”), esaminò con un’indagine minuziosa lo stato della provincia, prettamente agricola, che viveva in una condizione di arretratezza per le responsabilità e lo sfruttamento dei possidenti. Particolare attenzione al paesaggio agrario e alle tecniche di coltivazione dedicò invece Carlo Ulisse von Salis, signore di Marschlins (1728-1800), gentiluomo svizzero del Cantone dei Grigioni, nella sua visita in Irpinia nella primavera del 1789. Versato in agronomia e scienze naturali, rimase colpito soprattutto dalla fertilità e dal rigoglio del territorio avellinese. “Circondata da una corona  di montagne boscose, Avellino sembra un vero giardino bagnato e cullato dal mormorio di un ruscello, folto  di fratte di nocciole e di ogni sorta di alberi da frutta, intersecato da vigne arrampicantesi  sui pioppi e ricco di varie qualità di frumento”(Viaggio nel Regno di Napoli). Ma notò che, allontanandosi da Avellino, diminuiva la fertilità del terreno, con conseguente mutamento del paesaggio agrario e soprattutto con  peggioramento dei prodotti. 
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     In un’atmosfera sentimentale si colloca il ricordo intenso di Avellino che serbò Victor Hugo (1802-1885), quando con la madre Sofia Trébuchet e i fratelli Abel e Eugène raggiunse il padre Leopold Sigisbert, nominato governatore militare di Avellino, divenuta l’8 agosto 1806 capoluogo di provincia, con l’incarico di reprimere il brigantaggio e dare la caccia a Fra Diavolo. Il piccolo Victor, che non aveva ancora sei anni, soggiornò come ricorda la lapide apposta sulla sua facciata nel 1958 “auspice il Corriere dell’Irpinia”, dal dicembre 1807 al luglio 1808 nell’imponente e maestoso palazzo de Conciliis al largo dell’Ospedale, uno degli edifici più belli della città (oggi denominato Casa della cultura).     

Il  breve soggiorno avellinese, dove trascorse uno dei periodi più felici della sua vita, nonostante i dissapori familiari, lasciò una traccia indelebile nello scrittore, che nei suoi scritti lo ricorda con grande nostalgia.  Dettando le sue memorie alla moglie Adele nel “Victor Hugo raconté par un témoin de sa vie”, così descrisse Palazzo de Conciliis: “Era un palazzo di marmo tutto screpolato dal tempo e dai terremoti. 
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Ma il calore del clima dispensava da una chiusura molto ermetica. C'era tutto lo spazio desiderabile per giocare, c’era tutto ciò che occorreva loro. Gli anfratti nello spessore dei muri facevano dei nascondigli.  Fuori dal palazzo, un ripido pendio tutto ombreggiato di noccioli completava la felicità dei bambini. Fin dal primo giorno, passarono la loro vita, lasciandosi rotolare giù per il pendio o arrampicandosi sugli alberi”.  Ed aggiunse: “ Stavamo così bene ad Avellino, che 
non  avremmo  voluto  abbandonare  mai più quella città”,  dove  festeggiò  il  sesto compleanno e visse in piena libertà a contatto di una natura incontaminata. Così spiegava la malinconia della partenza: “Lasciarono purtroppo questa vita piena di sole e di indipendenza e questo bel palazzo di marmo che doveva cambiare in sala studio”.
   Una breve descrizione di Avellino si trova  in Giuseppe Ceva Grimaldi, marchese di Pietracatella (1777-1862), scrittore e primo ministro del Regno delle Due Sicilie. Nominato nell’ottobre del 1817 intendente in terra d’Otranto, narrò il suo viaggio nell’Itinerario da Napoli a Lecce, dando qualche notizia di Avellino, che “è più ricca che bella: la sua situazione  la rende però opportunissima all’interno commercio che sarà più florido, quando si termineranno le comunicazioni carrozzabili con Salerno,  e con Melfi per Atripalda, alle quali strade attivamente si travaglia. Ha un vago teatro recentemente costruito; la piazza maggiore è adorna di un obelisco ch’è disegno del Fanzago; la facciata della casa detta della dogana ha varie statue antiche d’un merito molto comune. È spiacevole che tra esse le due migliori siano quelle di Nerone e di Caligola […]. La cattedrale è mediocrissima: vi si legge una inscrizione sul sepolcro d’un guerriero due volte sepolto, una volta morto… In Avellino lavoransi  quelle incomode sedie che poi si spargono nei due Principati e nelle Puglie”. 
   Ancora più succinta fu la descrizione di Avellino, come di tutte le terre attraversate, fatta da  Giuseppe   Francioni   Vespoli,   cavaliere  del  Sacro  Militar  Ordine  Gerosolimitano, 
nell’”Itinerario da Napoli a Otranto”, limitata al numero degli abitanti,  (“Avellino, eretta
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a Vescovado fin dall’anno 884, è abitata da 13.467 anime”) e a qualche altra notizia storica ed economica ( “Dal suo territorio si ha molta copia di castagne e di nocciuole. Lo smercio interno ed esterno dei loro frutti è in ogni anno fonte inesausta di molta ricchezza”), mentre volle soffermarsi sull’assetto urbanistico Craufurd Tait Ramage (1803 - 1878), ministro della chiesa  scozzese. Trasferitosi nel  1825 a Napoli in qualità di precettore dei figli del console inglese sir Henry  Lushington, Ramage partì per un tour solitario del Sud Italia. “Viaggio nel Regno delle Due Sicilie” è il diario del viaggio compiuto nel febbraio del 1828, in cui attraversa gli angoli più reconditi del Mezzogiorno alla ricerca di antichi reperti e superstizioni moderne. 
Nella Lettera XXXIII Ramage  racconta il suo  passaggio  per  Avellino, “di gran lunga la città più sorprendente e pittoresca”. Non notò monumenti di qualche valore, ma gli apparve “una città di una certa dimensione e di grande attività commerciale, avendo fabbriche di panno, della carta ed estese tintorie. I suoi maccheroni sono considerati i migliori nel regno e la maggior parte dei lavoratori in questa manifattura a Napoli viene dalle zone limitrofe. Le salsicce di Avellino, chiamate cervellate, godono di un’ottima reputazione a Napoli”. Si diresse perciò ad Atripalda, l’antica Abellinum, dove ammirò numerosi resti antichi. (“ In  Avellino  ci  sono  alcuni  bassorilievi, altari  ed  iscrizioni, che erano stati trovati su questo
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luogo. […]  Ci sono dei grandi campi coperti da alberi di nocciola, che sono coltivati estesamente e portano un grande reddito agli abitanti. Sono coltivati con  grande cura, essendo regolarmente potati e avendo letame fresco alle loro radici ogni anno. Queste noci furono conosciute ai Romani, che si disse aver introdotto l'albero dal Ponto, in Asia minore, da dove hanno preso anche il cerasus, la nostra ciliegia. La chiamarono Nux Pontica e successivamente Avellana, sia da questa città, Abellinum, sia da Avella, un paese delle vicinanze, dove fu diffusa con  grande successo”).    Continua 
